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Schmidt va da Carter martedì 
Grande attesa per la visita del cancellie re tedesco che ha rivolto pesanti cri­
tiche alla politica della Casa Bianca — La divaricazione America-Europa 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON - L'iniziati­
va europea sull'Afghanistan 
s\ sviluppa ed è la prima vol­
ta che si verifica nei rapporti 
Est-Ovest una divaricazione 
•sensibile tra la posizione del­
le nazioni della parte occiden­
tale del vecchio continente e 
gli Stati Uniti. Mosca non na 
sconde la propria soddisfazio­
ne, ma al tempo stesso non 
perde d'occhio Washington. 

Senza l'accordo degli Stati Uni­
ti, infatti, è estremamente dif-
iìcìle che un qualsiasi proget­
to di < neutralità garantita » 
dell' Afghanistan . possa rag­
giungere un approdo concre­
to. Tutti i protagonisti del la­
vorìo diplomatico di questi 
giorni ne sono consapevoli. 
Washington e Mosca conosco 
no benissimo i margini della 
« autonomia » dell'Europa. E 
a maggior ragione la cono­
scono i nove. La partita a tre 
che si sta giocando, dunque. 
è un po' una partita a carte 
scoperte nella quale i paesi 
dell'Europa occidentale svol­
gono il ruolo di grimaldello 
per tentare di riaprire le por­
te della distensione. 

A Washington da una parte 
si fa mostra di grande irri­
tazione di fronte alla posizio­
ne dell'Europa, ma dall'altra 
Varice discute a lungo con Do-
brinin nel corso di colloqui 
alcuni segreti altri ufficial­
mente annunciati. In quanto 
alle prospettive di un incon­
tro tra il segretario di stato 
americano e il ministro degli 
esteri sovietico si sta giocan­
do a rimpiattino con le con­
ferme e le smentite. Di sicuro 
comunque c'è il fatto che la 
proposta è stata lanciata e 
che tutti i contatti di questi 
aiorni tra rappresentanti so­
vietici e americani ruotano 
attorno a questa eventualità. 
Si tratta di scegliere i tempi: j 
prima o dopo la chiusura del- I 
la crisi tra America e Iran? , 
Prima o dopo che Carter ab j 
bia raggiunto un sufficiente ! 
grado di sicurezza di vincere ! 
la « convention » di luglio? i 

Valutazioni di politica inter­
nazionale e di politica inter­
na si intrecciano, infatti, as­
sai strettamente nel determi­
nare l'atteggiamento america­
no. Ma anche in questo Qual­
cosa è cambiato: il linguag­
gio durissimo dei giorni scor­
si sembra essersi addolcito 
come se si fosse instaurata una 
sorta di pausa di riflessione. 

Le mosse di Mosca vengo­
no, come è ovvio, attentamen­
te seguite. E Mosca, altret­
tanto ovviamente, segue con 
attenzione quelle di Washing­
ton. Interessante è ad esem­
pio il fatto che le forniture 
militari promesse dagli Stati 
Uniti al Pakistan siano state 
ritardate non si capisce be­
ne se perché i pakistani le 
abbiano ritenute insufficienti 
oppure se si tratti di un se 
gitale lanciato da V,rashington 
a Mosca. Con irritazione, in­
vece, è stato registrato un 
commento della «Tassv. defi­
nito sfacciato, in cui si so­
stiene che l'Europa avrebbe 
tutto l'interesse a favorire il 
diminuire dell'influenza ame­
ricana nel Golfo Persico per­
ché ciò renderebbe più sicuri 

i rifornimenti di petrolio. E' 
la politica dì sempre, si af­
ferma: il tentativo di dividere 
l'Europa dagli Stati Uniti. 

Da questo punto di vista si 
annuncia di grande importan­
za la visita del cancelliere 
della Germania federale che 
sarà qui martedì. A Schmidt 
è stata attribuita una frase 
rivelatrice del ruolo che egli 
intende giocare. « Definire la 
crisi afghana la più grave 
del dopoguerra — egli avreb­
be detto — è del tutto ridico­
lo ». Si tratta probabilmente 
dell'espressione polemica più 
aspra adoperata nei confronti 
di Carter, dopo il suo famoso 
discorso sullo « sfato dell'U­
nione », da un capo di go­
verno europeo E in base ad 
essa ci si potrebbe attendere 
che il cancelliere venqa a Wa­
shington per dissociarsi (fa 
questo aspetto della politica 
della Casa Bianca. Le cose. 
invece, stanno in modo assai 
diverso. Schmidt, intatti, è il 
capo di governo della nazione 
europea che ha le più forti 
ragioni per rimanere salda­
mente alleata degli Stati Uni­
ti. Al tempo stesso, però, la 

Il Canada . 
continua 

a vendere 
grano a Mosca 

WINXIPEG (.Manitoba). — 
L'ente canadese per il gra­
no ha annunciato ieri la ven­
dita di due milioni di tonnel­
late metriche di cereali al­
l'Unione Sovietica. Si tratta 
della prima vendita da quan­
do il governo americano ha 
imposto un embargo sulle ven­
dite di grano americano al­
l'Unione Sovietica. 

Un portavoce dell'ente ha 
precisato che tale quantità 
corrisponde al livello abitua­
le del commercio di cereali 
tra Canada e URSS. 

67 atleti 
americani: 

partecipiamo 
alle Olimpiadi 

NEW YORK — Una lettera 
in cui si chiede al presidente 
Carter di fare il possibile 
perché gli Stati Uniti parte­
cipino ai giochi olimpici di 
Mosca è stata firmata da 61 
dei 127 atleti americani che 
hanno partecipato ai giochi 
invernali di Lake Placid ed 
inviata alla Casa Bianca. 

Un portavoce del comitato 
consultivo ha citato alcuni 
passaggi della lettera nella 
quale si chiede al presidente 
Carter «di tentare di dare 
ai nostri amici atleti che si 
sono allenati per i giochi 
estivi le stesse possibilità che 
noi abbiamo avuto a Lake 
Placid ». 

RFT è anche la nazione eu­
ropea che ha il più forte in­
teresse a non compromettere 
la distensione. Ed è entro 
tale contesto che si situa il 
contenuto della visita del can 
celliere: compiere ogni possi­
bile sforzo per spingere gli 
Stati Uniti a riannodare un 
dialogo con Mosca che par­
tendo dalla soluzione della cri­
si afghana porti alla possibile 
definizione del contenuto che 
dovrebbe avere il « codice » 
delle reciproche garanzie. 

Questa in effetti è la con­
dizione che può permettere 
alla Germania federale di con­
tinuare a giocare il ruolo del 
tutto peculiare che sta gio­
cando nel mondo: esercitare 
la massima influenza politica 
dell'Occidente pur essendo la 
nazione che ha più bisogno 
della « protezione » armata de 
gli Stati Uniti e quindi del-
l'allenza occidentale. A diffe 
rema della Francia e della 
Gran Bretagna la Germania 
occidentale, come è noto, non 
possiede una propria forza 
nucleare. E tuttavia oggi Bonn 
è la capitale europea cui gli 
Stati Uniti si rivolgono più 
spesso per ottenere supporto 
alla loro politica e al tempo 
stesso Bonn è la capitale che 
conduce — dall'Iran alla Tur­
chia, dal Pakistan al Nica­
ragua — la politica più effi­
cace per allargare e ronso 
Udore la protwia influenza. 
L'importanza dei colloqui tra 
Schmidt e Carter sta proprio 
in questo ruolo singolare del­
la Germania di Bonn nella 
politica dell'Occidente e vice­
versa: se Schmidt. infatti, si 
deve muovere nell'ambito di 
una stretta solidarietà con 
gli Stati Uniti che spinga pe 
rò Washington a vedere nella 
distensione il cardine della 
propria azione internazionale. 
Carter si deve muovere cer­
cando dì sfruttare tutti i vati 
tapai che possono derivare 
agli Stati Uniti, e al suo ver 
sanile des*i»n mlìtico, dalle 
difficoltà dell'URSS. 

Alberto Jacoviello 

Fiducia dopo la ripresa dei contatti fra l'Est e l'Ovest 

Pausa nella crisi USA-URSS Tito 
si spegne 
A Belgrado 

si insiste 
sul dialogo 

Dal corrispondente 

BELGRADO — Le condi ' 
zioni del presidente Tito 
sono immutate. I medici. 
ieri, hanno ripetuto le stes­
se cose di 48 ore fa. ma da 
una angolazione diversa: 
venprdì non vi erano segni 
di miglioramento, sabato 
non vi erano tsegni di peq 
gioramento >. Lo stato gè 
nerale di salute è sempre 
grave, aggiungono, e il pa­
ziente ha trascorso una 
notte tranquilla. 

Il week end frena l'atti-
\ ita politica interna e ridu 
ce quella internazionale. 
Solo il settimanale Nin az 
zarda * un commento su 
quello che accade nel mon­
do e in un suo editoriale 
anali/za il significato dei 
messaggi inviati da Tito 
a cinque capi di Stato stra­
nieri la settimana scorsa. 
Quale era il contenuto co 
mime — scrive il settima­
nale — a queste missive? 
La condanna senza equivo 
ci « di tutto ciò che è ne­
gativo e che grava sulle 
relazioni internazionali », 
accanto al tentativo — si 
legge più avanti — di non 
lasciarsi sfuggire nessuna 
occasione ' * per fare ciò 
che è oggettivamente possi­
bile per migliorare la sì 
tuazione ». 

Un esempio — prosegue 
il Nin — è l'iniziativa dei 
paesi non allineati che al-
Ì'ONU stanno cercando di 
porre le basi per un ac­
cordo internazionale con­
tro « gli interventi milita­
ri, l'impiego della forza e 
l'ingerenza negli affari in­
terni degli altri paesi ». 

In questo momento — 
conclude il setimdnale — 
un simile documento sa­
rebbe un importante ap 
poeaio a tutti quei paesi 
ciie non intendono accet­
tare questa politica. 

S. t. 

Craxi: il PSI al governo 
(Dalla prima pagina) 

ta, in tutto e per tutto, una 
soluzione di ricambio. < Apri­
rò la crisi — spiega — quan­
do il partito mi avrà autoriz­
zato a portare avanti una nuo­
va proposta, diversa dal go­
verno di unità nazionale, che 
oggi si dimostra chiaramente 
impossibile per l'ostilità della 
DC ». I socialisti puntano a 
tornare al governo? Craxi ri­
sponde: « Il partito è consa­
pevole che il problema della 
ottava legislatura dipende dal 
suo impegno di governo ». La 
DC è quindi invitata a non 
dire un altro « no », dopo 
quello di luglio, alla Presi­
denza del Consiglio sociali­
sta, e quello attuale, al go­
verno di unità. 

E dunque, « sì » a che co­
sa? Craxi non formula pro­
poste precise, anche se nel 
servizio giornalistico che ospi­
ta le sue dichiarazioni \ iene 
fatta l'ipotesi di un governo a 
tre DC-PSI PRI, guidato da 

(Dalla prima pagina) 

capitale e la manodopera ». 
Questi processi si scontrano 
in Italia con un tessuto de 
mocratico particolarmente re 
sistente. che in questi ultimi 
anni ha fatto fare passi in 
avanti importanti alla demo 
crazia e al pluralismo dell'in 
formazione. Tuttavia fenome­
ni di concentrazione verticale, 
di collegamenti con le multi­
nazionali esistono sia nella 
carta stampata che nella co­
municazione radiotelevisiva e, 
intrecciandosi in un miscuglio 
di interessi con le forze poli­
tiche moderate, hanno avuto 
riflessi e contraccolpi sui con­
tenuti dei messaggi informa­
tivi. 

I giornali — come testimo­
niano recenti ricerche — ten­
dono a estromettere dall'in­
formazione i problemi reali. 
rinunciano a indagare le ori­
gini e le cause degli aweni-
menti. 

II servizio pubblico radiote­
levisivo è sottoposto, imece. 
a un attacco a tenaglia: da 
una parte — come provano i 
comportamenti del ministro 
Colombo e dell'IRI — si pun­
ta a ridimensionarne il ruo­
lo e il mercato con il blocco 
degli investimenti e delle en­
trate: dall'altra si mira al 
sussulto censorio, si preten­
de di ricondurre l'azienda 
sotto il controllo dell'esecuti­
vo e vi sono sintomi di una 
dequalificazione dei program­
mi. In quanto alle tv private, 
prevalgono gli aspetti deterio­
ri e inquietanti: i programmi 
sono scadenti • servono qua-

un socialista, il quale escluda 
quindi i liberali e i socialde­
mocratici. Un dirigente socia­
lista adesso vicino al segre­
tario del partito, come Gian­
ni De Michelis, sostiene (a 
completamento di quanto det­
to da Craxi) che ora i socia­
listi non accetteranno « sulla 
presidenza socialista preclu­
sioni di carattere politico co­
me quelle poste a luglio ». 
Ma Nevol Querci critica le 
dichiarazioni craxiane. e dice 
che la x prudenza » del segre­
tario socialista dà « una mano 
alla destra de ». mentre c'è 
il rischio di ridursi a farsi 
proporre dalla DC « il gover­
no che essa reputa più come 
niente*. Se è evidente che 
oggi non è proponibile il go 
verno di unità — rileva — è 
altrettanto evidente che i so 
cialisti possono solo accettare 
« un governo che si muova 
in direzione dell'unità nazio 
nalr ». 

Craxi è dunque intenzio­

nato a rilanciare, nel pros­
simo Comitato centrale socia­
lista. l'idea di un socialista 
a Palazzo Chigi come pre//o 
da pagare al PSI per il suo 
rientro nel governo? Occor­
rerà vedere se lo farà, e in 
quale modo Ciò dipenderà an­
che dall'andamento del Con­
siglio nazionale democristia­
no. che il 5 aprirà i lavori 
con all'ordine del giorno l'uni 
co punto dell'ele/Hine del mio 
\o segretario politico. 

Accordi preventivi, tra i de­
mocristiani ncn \ e ne sono E 
le posizioni dei vari gruppi 
restano ferme all'atto condii 
si\o del congresso. Sia An 
dreotti che gli zaccagniniani 
sostengono che il «pieambo 
lo » accettato dal 58 per con 
to non contiene una linea 
politica, giacché è basato non 
su una proposta positiva, ma 
sulla logica del « cartello dei 
no ». Dice Andreotti che « non 
basta sapere quello che "non" 
si vuole per poter formare 
una maggioranza operativa e 

guidare il partito: se la que 
stione del "preambolo " — 
soggiunge — fosse stata posta 
in pieno congresso e non alla 
fine, quasi a luci spente, la 
confusione si sarebbe evita 
ta ». E De Mita osserva, di 
rincalzo, che il « preambolo .. 
è stato soltanto un espedien 
te cui si è fatto ricorso in 
extremis per ragioni di potè 
re. Ma aggiunge considera 
/ioni che melano il senso 
della posizione degli zaccagni 
mani: se — afferma — nel 
Consiglio nazionale emergerà 
una posi/ione politica real 
mente alternativa rispetto a 
quella Zatcagnini-Andreotti. se 
ne prenderà atto, e si passera 
all'opposizione, perché sareb 
be tempo che chi propone una 
linea « abbia il coraggio dì 
gestirla »: se invece verrà ftio 
ri un'altra proposta, che può 
essere considerata valida 
* potrà meritare i consens< 
ancfie di chi non condiziono 
i! suo atteggiamento a intese 
di potere ». 

Video e computer democratici 
sì unicamente da supporto al 
messaggio pubblicitario con 
trollato e distribuito da pochi 
consorzi privati; muore la 
cosiddetta «libertà d'antenna» 
e le tv si riducono a termina­
li passivi degli oligopoli. 

Giornali, tv. pubblicità, tut­
te le altre forme di comuni­
cazione e di spettacolo: da 
questa scarna esemplifica/io­
ne emerge un sistema ano­
malo. un misto di pubblico 
e privato, con grandi poten­
zialità. ma anche con segni 
preoccupanti di omogenei/. 
zazione e imbarbarimento 
del messaggio. 

Come governarlo? Il compa­
gno Pavolini ha ribadito la 
contrarietà del PCI ad un or­
ganismo unico che confonde­
rebbe prerogative del Parla­
mento e doveri dell'esecutivo, 
cosi come lo hanno proposto 
il PSI e anche il PDUP. Un 
governo realmente democrati­
co deve fondarsi su un siste­
ma di autonomie: autonomia. 
ad esempio, degli operatori: 
autonomia del consiglio d'am­
ministrazione della RAI che 
deve essere la soglia oltre la 
quale i partiti non debbono 
affacciarsi: è questa la con­
dizione per sradicare dall'a­
zienda pubblica la cultura del­
la lottizzazione, le discrimina-
7.ioni odiose — prima fra tut­
te quella anticomunista — che 
ancora vi sono: per sanare 
difetti e vizi sui quali i co­
munisti eserciteranno rigoro­
samente il loro diritto di cri­
tica. Di qui Pavolini è partito 
per specificare le proposte 
del PCI. -

EDITORIA — Il PCI si bat­

terà per ripristinare nel de 
ereto governativo alcuni car­
dini della legge di riforma. In 
particolare si punta a rompe 
re il monopolio assoluto che 
si è creato nel settore decisi 
vo della carta e a garantire 
una presenza pubblica effica­
ce nel settore della pubblici­
tà: altrimenti 4 3 gruppi po­
trebbero condizionare la vita 
dei giornali e controllare le 
tv private. 

RAI — Il PCI è per il ,-af 
forzamento e il definitivo ri­
sanamento del servizio pubbli­
co. unica garanzia di "plura­
lismo. Bisogna garantire alla 
RAI le entrate necessarie — 
seguendo anche strade alter­
native al canone —; l'azienda 
deve recuperare la sua capa­
cità imprenditoriale e funzio­
nare come un organismo uni­
tario eliminando assurde se­
parazioni e fratture. 

TV PRIVATE - Pavolini 
ha riassunto le linee della 
proposta di legge comunista 
che si può così sintetizzare: 
no alle grandi catene oligopo­
listiche. ma creare le condi­
zioni per l'esistenza di una 
emittenza locale, la più dif­
fusa possibile, realmente li­
bera e indipendente. 

Ci sono due nodi da scio­
gliere: il confronto tra le for­
ze politiche, la pressione che 
riusciranno ad esercitare '.e 
masse organizzate. C'è una 
controffensiva di segno mo­
derato. che punta a rimette­
re le brache della controri­
forma all'intero sistema delle 
comunicazioni: ma esistono 
le condizioni per convergenze 
e intese unitarie di segno op­

posto. Prima di tutto con il 
PSI e in questa chiave si è 
svolto il contributo del socia 
lista Stefano Rolando; con 
il PDUP come ha dimo 
strato di lì a poco l'inter 
vento del suo rappresentan 
te, Vincenzo Vita; contatti 
e confronti utili si manifesta 
no possibili anche con il PRI 
e il discorso pronunciato dal 
l'on. Bogi ha confermato que­
sta impressione. E contesta­
zioni alle scelte di Colombo 
e dei settori più moderati del­
la DC vengono anche da set 
tori cattolici. 

Ma la lotta può essere vin­
ta — e vinta bene — soltan­
to con una mobilitazione del­
la grande massa degli utenti. 

Subito dopo la relazione di 
Pavolini è iniziato il dibatti­
to. In mattinata sono interve­
nuti Eliseo Fava di Bologna. 
il regista Citto Maselli. Costa 
per i poligrafici, il segreta­
rio dell'ANTI (associazione di 
tv private) Pacini, il compa­
gno Damico presidente della 
SIPRA (« o la sinistra elabo­
ra una strategia adeguata o 
il " privato " presto prevari­
cherà il "pubbl ico"») . Nu­
merosi gli interventi de* po­
meriggio (tra gli altri Trom-
badori. Orsello. Murialdi. Spe­
da. Solerà. Boffa. Valenza. 
Cardulli) dei quali riferire­
mo domani. Messaggi sono 
stati inviati da Zaccaria, con­
sigliere de della RAI, e Ago­
stini. segretario della FNSL 
Il dibattito riprende stamani: 
per le 12 sono previste le 
conclusioni del compagno Al­
fredo Reichlin. 

«Abbiamo avuto i soldi dai Caltagirone» 
(Dalla pr ima p a g i n a ) 

punto Cajati noti ce la fa T U 
la cr.lpa, non è mia. è deli" 
correnti, è dei giornalisti, e 
dei comunisti t chp se ne 
starno lì all'opoosìzione. sem­
pre a ripeterci: "Sbrigatevela 
da voi. siete voi che gever 

nate". In Inghilterra non è 
così... La nostra è una demo­
crazia imperfetta... ». E :i è 
saputo che anche un deputa­
to « lorznnovista ». Giuseppe 
Sine-io. ha avuto 15 milioni 
come regalo di nozze della 
n^:-a. 

(Dalla prima pagina) 
mo il cervello per campare 
forse senza fama ma certo 
senza 2 inganno. Tutto qui. 
Semplicemente. rabbiosa­
mente. incompatibilmente, 
appunto. . , f 

E non si tratta di fare ta 
conta, o di pretendere il mo­
nopolio dell'onestà e della 
moralità. Gente per bene se 
ne trova dappertutto (anche 
se i comunisti da un even­
tuale conteggio non avrebbe­
ro certo da rimetterci). Il 
problema è solo quello di 
impedire che a far legge sia­
no ancora i pochi furbi a 
scapito dei tanti onesti. 

Giovedì mattina, quando è 
uscita l'intervista di Evange­
listi sui suoi (e non solo 
suoi) scandalosi rapporti con 
i fratelli Caltagirone. aWAl­
fa Romeo di Arese stara per 
iniziare un dibattito sid ter­
rorismo. In discussione non 

Intanto da più parti si chie­
da un accertamento rigoro­
so di ogni responsabilità Va 
nerdì ' assembla di Mon'e-
c-toii.i discuterà interroga/io 
ni e interpellanze sullo scan­
dalo: tra le altre quella dei 
comunisti che vogliono stabi 
lire se il comportamento di 
Evangelisti e degli altri capi 
corrente de non rappresenti 
una patente v.olazione dei'a 
legge sul finanziamento pub­
blica ai partiti, che impone 
la iscrizione a bilancio doi 
versamenti di « liberalità ». 

erano solo quelle che ven­
gono definite « questioni 
ideali » ma episodi gravi, mi­
nacce concrete, un fenome­
no che si materializza in 
una pratica di attentati, fe­
rimenti. devastazioni. Ope­
rai e tecnici si riunivano 
per discutere come fronteg­
giare l'assalto ormai quoti­
diano del terrorismo, ciò che 
richiede intelligenza politica 
ma anche impegno e corag­
gio personale. Bene, che co­
sa pensano i nostri gover­
nanti, che sia stato un bel­
l'aiuto per quegli operai, per 
quei lavoratori, leggere su 
un giornale che un ministro 
in carica abbia detto: « i Cal­
tagirone? sì. sono amici miei. 
J soldi? Sì, ne hn presi tan­
ti, e non sono il solo »? Pen­
sano davvero che possa es­
serci un minimo di « com­
patibilità » tra fa fatica in 
fabbrica, la dignità del sa­
lario, la fiducia nelle isti-

Anche il Comune di Roma. 
città di residenza di Evan­
gelisti e dei Caltagirone. VM\ 
farà la sua parte. Il compa­
gno Ugo Vetere. assess.-rp 
.•amunale ai »ributi. ha sol­
lecitato al miristro Reviglio 
un ac certame'ito completo e 
urgente dell'» dichiarazioni 
dei redditi di tutti i per='> 
nagg: coinvolti nello scanda-

i Io Per qup.s'. cpera di accer 
{ tamtr.to il Comune è a di-
I spos»7.ione. Per accertare i 
j reali finanziari dei Caltagi-o-
I m, Vetere ha proposto la 

formazione di una sorta di 
« comitato di coordinamen­
to». che faciliti le indagini del 
ministero, del Comune, dei 
CC. della guardia di finanza. 

Ma carabinieri e Guardi! 
di finanza m ? hanno Dotu»o 
acce*tare nu':la finora? D se­
natore comunista Renzo Bo 
pazzi, in una interrogazione. 
ricorda che nella grande fe­
sta in casa dei Caltagirone 
— come è st-»t9 descritta nel­
l'intervista di Evangelisti — 
c'erano anche i comandanti 

i dei CC e della Finanza. 

Il vero «preambolo» 
tuzioni. e la tresca di nota­
bili democristiani e banca­
rottieri latitanti? 

In Italia, certo, non è la 
prima volta: dallo zucchero 
al petrolio, dagli aerei alle 
banane, dalle autostrade ai 
telefoni è stata una fioritu­
ra rigogliosa di scandali. 
Ma è la prima volta, se non 
ricordo male, che lo scanda­
lo viene pubblicamente am­
messo e quasi vantato (per 
quali canmbalesche lotte in­
terne. non voglio in questa 
sede indagare). 

E non si tratta di assenza 
di « buongusto » o di « sti­
le ». o di offesa ad una 
astratta « moralità » pubbli­
ca. Dietro quei rapporti non 
ci sono soltanto disdiceroli 
cene in rase di « pescicani » 
che vogliono « strafare »; ci 
sono conseguenze precise. 
effetti non casuali, danni 
enormi per ìa collettività 
intera: profitti selvaggi nel­

la speculazione edilizia e 
drammi per una moltitudine 
di senza casa; stenti per 
avere un piccolo credito e 
200 miliardi di denaro pub­
blico affidati alla voracità 
degli speculatori; « severità » 
della giustizia per chi ruba 
quattro meloni in un orto e 
passaporti restituiti a tre 
bancarottieri che possono 
prendere tranquillamente U 
largo. 

E c'è poi un altro prezzo 
enorme, incalcolabile, che 
•:iene imposto al Paese: il 
prezzo della sfiducia, della 
disillusione, della degrada­
zione di una immagine — 
quella delle istituzioni — cui 
ti guarda con sospetto se 
non addirittura con ostilità. 
Nell'attacco allo Stato, al 
fuoco delle armi dei terro­
risti si unisce il tarlo della 
corruzione. 

Il Paese — noi In sappia­
mo bene — non è questo. 

E per dessert il foglietto della ricevuta 
(Dalla prima pagina) 

una fredda giornata, ma dopo...il sorriso della tua casa e il calore di 
Vecchia Romagna etichetta nera, il •brandy che crea un'atmosfera 
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ee\ute fiscali non può certo 
cambiare di colpo il clima 
del locale. 

e Ah! sono proprio il pri­
mo ». dice il cliente in dop­
piopetto grigio, più che mezza 
età. accompagnato da una 
biondina nord-europea, « Mi 
deve scusare » — si precipi­
ta la padrona — «Con que­
sta storia del servizio non 
mi sono ancora impratichi­
ta, le è venuto qualche cen­
to lire di più... domani ripa­
riamo ». i , 

«Cosa?!?», si informa la 
biondina. < Niente ». spiega 
lui paterno « Da oggi in Ita­
lia c'è la ricevuta fiscale. 
sai, per fare in modo che 
tutti paghino le tasse... ». 
« Tutti...! ». sospira il came­
riere. 

In effetti lui è il più imha 
razzato, privato di quel pic­

colissimo potere dì « fare il 
conto ». operazione che ora è 
per forza di cose centralizzata. 
visto che le bollette sono nu­
merate in partenza. « E quel­
lo dice che non cambia nien­
te! ». protesta la padrona. 
« Quello » è il ministro, na­
turalmente. 

Una rumorosa fanvglia ha 
seguito con diffidenza la di­
scussione: « Ma che è, pure 
a me me voi fa' la ricevu­
ta? »: il capofamiglia segue 
la padrona in cucina, bisbigli 
e silenzio, il cliente affezio­
nato esce con aria furba, un 
gesto per mettere in fila mo­
glie e figli, lasciano il locale 
ridendo. Sulla porta, una pic­
cola arroganza: «Non posso 
no mica fare l'analisi allo sto­
maco. per vedere se ho man­
giato. no?! ». E ammicca agli 
altri avventori. 

Quel eh? «embra dar più fa­
stidio a questo (e ad altri) 

frequentatori abituali di ri 
sforanti e trattorie — è l'idea 
che lo « Staio » controlli il suo 
stomaco. le sue abitudini. 
« No. guarda, tienila tu! ». fa 
un signore di mezza età al ri 
storatore di Tra«te\ere che gli 
porge la ricevuta. E quello 
spiega che è « una per uno ». 
il controllo è doppio. Il primo 
sbuffa: «Ma per le tasse tue 
ci devo andare di mezzo io? ». 

Per la vecchia seduta sullo 
scalino della chiesa, due passi 
dai tavolini, non ci sono dub­
bi, siamo tornati ai «tempi 
de guera ». e racconta che 
quando aveva la trattoria, al­
lora. do\e\a andare in questu­
ra tutte le mattine a far tim 
brare la « lista »; e conclu­
de: « E' forca di abitudine. 
tutto sta i primi tempi... ». 

Ecco, le abitudini. Forse 
proprio in questa, più che in 
altre città, si tratterà di cam­
biare le abitudini: abituarsi a 

\ edere « fatturata » la rimpa­
triata fra amici. 
• Per ora. in questo semestre 
spcrime-.itale che è cominciato 
ieri, questa coscienza sembra 
lontana. L'operazione viene di 
p:nta come troppo farragino 
sa. i ristoratori temono che 
nelle serate sovra ffollate «sue 
ceda il caos». Un ristoratore. 
due passi da Montecitorio, è 
esplicito: « Quando la gente 
protesterà perchè dovrà fare 
la fila per la ricevuta, li man 
do da « lui » (beninteso, il mi 
nistro) ». 

Ma è proprio così tragica. 
questa ricevuta fiscale? Il 
cuoco, sorridente, si affaccia 
dalla cucina per \eoere « co 
me \ a > e con spirito concilian 
te dice la sua: « Vedrai che è 
meglio, meno contestazioni, è 
lutto più preciso, non ci può 
dire niente nessuno... e per il 
cliente non cambia niente, la 

l cucina è sempre la stessa! », 
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